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Anuo XXIV. i° Novembre 1882. N. 21

L'EDUCATOßE
DELLA

SVIZZERA ITALIANA
GIORNALE PUBBUCATO PEU CUBA DELLA SOCIETÀ DEGU AMICI

DELL" EDUCAZIONE DEL POPOLO

¦ — ¦ - ' - — —
SOMMARIO: Atti della Società di Mutuo Soccorso tra i Docenti Ticinesi.

— Stefano Franscini (1796-18.'J7): Note bibliografiçhe per Emilio Motta.

- Relazione ^X^o^n^o,^^ t^m^iiWhâW^
Romanda.

¦ituoo'jßi Roo iteTlai.iii 959.01 te ilos/aenft teo' 9i;0

iteoiairai iteafliin»oqiiioo .etiten*!!

ÂTTI DELLA SOCIKâ* BPMÖTOO'SOGGDRSÖ^E I DOCEHTITIGÎNSSI

VERBALE
della 21* Assemblea générale ch'ehbe luogo in Locarno

il 1° ottobre 1882.

Aile ore 9 antim. della domenica 1 ottobre, come all'avviso-
programma inserto nel FogVk>~Gfficftilk,-e nell'Educatore n.° 18,
ed al successivo ripaandui jig causa delle incessant! pioggie
(Supplemente all' Educatore n.° 19) fu aperta nell'aula già sede del
Gran Consiglio la 41 ^ sessione della Società. coU'intervento dei

seguenti membri :

22IKDî:S HI IttfcOIStfftÖS ifMMJWO
Onoraki e Protettori:

Gabrini dott. Antonio^ Présidente —'îîianchetti avv. Felice —
Caccia Martino maestro — Pedrazzini avv. Martino, direttore
della P. E. — Petrolini cons. Davide - Komerio avv. Pietro —
Varenna aw. Bartolomeo — Bruni avv. Ernesto, colla rappre-
sentanza del Can.° don Gius. Ghiringhelli. Totale 9, con voti 7.
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Ordinari: '

Biaggi Pietro — Chiappini Pedrazzi Lucia — Oomeniconi
Giovanni — Elzi Matilde, colla rappreéentanza di Maggetti Maria

(voti 2) —Ferrari Giovanni, rappresentante Brilli Teodolinda
e Ferrari Martina (voti 3) — Ferri Giovanni Vice-Presidente —
Fontana Francesco — Galetti Nicola — Giannini Francesco —
Gobbi Donato — Jelmini Francesco, rappresen^ Poncini-Lorini
Giovannina (voti 2) — Lepori Pietro — Marcionetti Pietro —
Moccetti Maurizio — Nizzola Giovanni, rappresentante Nizzola
Marguerite, Avanzini Achille, Bazzi Graziano, Chiesa Andrea,
Curonico don Daniele, Rezzonico G. B. e Rosselli Onorato (voti 4)

— Ostini Gerolamo, rappres. Mêlera Pietro (voti 2) — Pedrotta
Giuseppe — Pellanda Maurizio — Pisoni Francesco — Pozzi
Fiaiicesco, rappresentante Belloni Giuseppe (voti 2) — Busconi
Andrea — Salvadè Luigi, rappres. Andreazzi Luigi, Bernasconi
Luigi, Piffaretti Luigia, Rusca Antoniq e Tommasini Amadio
{voti 4) — Simonini Antonio — Vannotti Giovanni, rappresentante

Vannotti Francesco (voti 2). — Totale soci 43 con voti 37.

In tutto, fra soci onorari ed ordinari, 52, con diritto a 44 voti
(Statuto articolo 34).

Si designano dalT adunanza due scrutatori nelle persone dei
soci Jelmini e Ostini.

Il signor Présidente interroga l'assemblea se vi sono osser-
vazioni da fare sul Processo verbale dell'ultima sessione, pub-
blicato col n.° 22 dell' Educatore 1881; e nessuno chiedendo la

parola, lo dichiara approvato.
Il socio Jelmini, uno dei Revisori, legge il rapporto di

commissione sulla gestione sociale dell'anno 1881-82 [Edite. n.° 19).

Aperta la discussione sul complesso del rapporto, il socio
professore Pedrotta chiede ed ottiene schiarimenti dal sig. Présidente

(Vedi in seguito il Messaggio III.°) circa la doppia qualità
di sussidii percepiti da due soci; indi si mettono ai voti e

vengono adottate le proposte di approvazione contenute nel
rapporto stesso, compreso un ringraziamenfo al protettore signor
awoeato E. Bruni per essersi molto adoperato a fine di
ottenere l'esecuzione dell'ultima volonte del defunto Simeoni di
Ravecchia a favore dell'Istituto, volonte contestata dagli altri
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Legatari per difetto di esplicita indicazione della somma legata
(fr. 1000). In via di transazione fu poi accordata dai sig.' Ese-
cutori testementeri una rimanenza di fr. 347.71, che la Direzione
accetto a titolo di dono in memoria del benemerito testatore.

Si dà lettura del seguente messaggio della Direzione, la cui
proposta conclusionale viene senza discussione adottata:

I. All'Assemblea Sociale — Locarno.

Lo specchio dei soci ventennari che per la seconda volte
hanno diritto di partecipare al dividendo - avanzo suh" eser-
cizio 1881-82, da noi accertato in fr. 2037.50, non ha subito
variazioni d'aumento s%l numéro dell'anno scorso, poichè
nessuno è entrato nel frattempo al compimento del 20° anno d'ap-
partenenza all'Istituto. Abbiamo invece la diminuzione dei due
soci fondatori Maroggini Vincenzo e Ferrari Filippo, passati al
numéro dei più, quegli nel dicembre, questi nel marzo p. p.*.

Laonde i Soci pensionandi sono ridotti a 25, a eiascuno dei
quali spetta la quota di fr. 81.50, che vi proponiamo di appro-
vare con vostra odierna votazione.

Ecco l'Elenco dei soci in discorso:

1. Bernasconi Lnigi 14. Mêlera Pietro
2. Bonavia Giaseppina 15. Moccetti Maurizio
3. Cattaneo Catterina 16. Nizzola Giovanni
4. Curonico don Daniele 17. Ostini Gerolamo
5. Domeniconi Giovanni 18. Pedrotta Giuseppe
6. Ferrari Giovanni 19. Pozzi Francesco
7. Ferri Giovanni 20. Tarabola Giacomo
8. Fontana Francesco 21. Terribilini Giuseppe
9. Franei Ginseppe 22. Trezzini Giovanni

10. Galetti Nicola 28. Valsangiacomo Pietro
11. Gobbi Donato 24. Vannotti Giovanni
12 Grassi Giacomo 25. Vannotti Francesco.
13. Lurà Elisabetta

Lugano, 7 Settembre 1882.

Vien letto un altro messaggio (II0) della Direzione, concernent«
1'annuo sussidio che lo Stato élargi finora al nostro Sodalizio,
e che il lod. Gran Consiglio, inserendone il dispositivo nella
récente legge scolastica (art. 238 e 239), porto da franchi 500
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a 1000, aggiußi&riaSfli *irf*cdniSïî8a« ch^äo^flfei^e^dtJSteto
abbia nella Direzione un suoTTlpV*^fi^*»^989'»<ï filloo amr

11 decreto primitivo 19 dicembre 1861 si limitava a chiedere
che si présentasse ogni anno al lod. Governo il contoreso della
gestione, nonchè le modificazioni, variazioni od aggiunte che
la Società intendesse d'introdurre nello Statuto organico^ per
la voluta approvazione. A queste condizioni fu sempre esatta-
mente ossequiatö, e non si trovô mai ragione di suseitare il
benchè minimo dubbio intorno alla rette amministrazione del
Sodalizio. Ma la condizione nuova è giudicata troppo grave ed

inaccettabile, perché puö essere il primo anello d'una catena
destinata a vincolare a poco a poco la Società al carro dello
Stato, mentre questa deve serbare invulnerato il suo carattere
di assoluta neutralite in politica, ed indipendente attività
privata in amministrazione. Perciö la Direzione domanda d'essere
autorizzata ad avanzare al Potere legislativo, in nome della
Società, una supplica, con cui, esprimeado la sua riconoscenza
per l'atto generös o, si preghi di renderlo accettabile colFabro-
gare la pericolosa condizione. Protesta in pari tempo, la
Direzione, contro qualunque interpretazione che tendesae a dare a

questo atto altro movente all'infuori di quello di assicurare
anche in awenire all'Istituto il suo carattere private e la sua
missione di amoïe0êBai*fratellanzaiy91i "iq obom ten mertmh

Ape^a^dTs^s^âé1^
sidente del Consiglio di Stato, in^rÄS1?-a^Étoh-àrrt-âflï JHhai-

ziativa per I'aumento del sussidio è dovuta a lui, e che il vin-
colo della rappresenfanza governativa fu posto per facihteire a
tutte le opinioni l'entrata nella Società di M. S. Opina che lo
scarso numéro dei soci, e l'astensioue di molti conservatöri,
dipenda da ciô, che la dette Società è creduta un appendice
di quella dei Demopedeuti, alla quale. egli dice. non si puô
negare un'po' di colore politico. Lo Stato viene in aiuto del
tilantropieo sodalizio; ed una sua rappresentanza nella Direzione
aumenterebbe> lèr* (Ämfidenza dei maestri. Crede che il Gran
Consiglio rroverébhe poco corretta la petizione, perché si seru-
'tario € sl°§o^j3ëfifcarl6 fë'sue intenzionii, è-lpbttlëtfl$& i*&j»agerla
aicenaofjfa TOêaroPonyi&^ i&^to^kwrö
peiPvoi »»tfoisibaoo ßlou «IIb oibjgans öißSnsmna'I 9*jsl

""îl Ä8aö»l^0^erv^rOTme: quando'-fl' (felägtiofö'-Stäto



non-trovasse sufficiente il controllo che ogni anno puö eserci-
tare colla presentazione del Contoreso, si potrebbe ammettere
un suo rappresentante nella Revisione dei conti. — Il socio
Gobbi propone di mandare la cosa allô studio d'una commissione

per riferire in altra adunanza 4bom s[ ôdonon LnoIJ
Il socio protettore signor avvocato Bruni non puô ammettere

che non sia corretto il petizionare al Gran Consiglio.
Riconosce esso pure, come tutti i soci, l'atto generoso di
questo onorevole Consesso ; ma il pericolo che lo Stato si in-
trometta negli affari d'una società privata, c'è, e la vita nostra
indipendente è minacciata. Noi vogliamo continuare come si
è proceduto fin qui: ecco la massima. Lo Stato che vuole as-
sicurarsi del modo con cui si usa delle sue elargizioni, ha il
mezzo di farlo colle disposizioni legislative precedenti: il ren-
diconto annuo che si pubblica sul Foglio Qßciale porta tutta
la chiarezza desiderabile. Non è contrario, ne teme la presenza-
d'un rappresentante governativo nella Direzione, ma in ogni
caso ciô dovrebbe dipendere unicamente da hbera elezione
della Societàjhrifl^ïh^Bdfti^bl^i*!, o diritto qualsiasi. — Il
socio Nizzola, rilevando che la Direzione ignorava afiatto i pro-
motori del raddoppiamento del sussidio, mentre ringrazia I'o-
norevole Direttore della P. E. per l'iniziativa, si permette d'as-
sicurare nel modo più reciso, che nel caso che ci occupa non
c'entrano per nulla le opinioni politiche del Governo, de' cui sin-
goli membri si ha tutte la stima: qui si trova in discussione
un principio, non i partiti. Fossero anche diverse le opinioni,
egli si opporrebbe sempre ail' intromissione del Governo —
che del reste non è immutabile — nell' amministrazione della
Società. La Direzione, ripete, non vuol essere fraintesa: ciô che
essa teme è lo Stato, non le persone, non le loro opinioni, non
il controllo del suo operato.

Replica il sig. Pedrazzini, e dimostra la sua intenzione
essere scevra di secondi fini, ciö che viene comprovato dall'aver
egli, due anni fa, proposto nel Consiglio di Stato di esporre
la cifra di 1500 franchi nel budget, senza farne oggetto di legge;
proposte soccombuta per l'opposizione de' suoi colleghi. Per
assicurarle miglior accoglienza in Gran Consiglio pensô di vin-
colare 1' aumentete sussidio alla nota condizione. Dice che la
Società in ogni tempo sarà sempre libéra di svincolarsi rînun-
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ciando al sussidio; il quale, secondo l'on, oratore, non dovrebbe
fermàrsi ai 1000 franchi, — chè esso rappresenta in tenue parte
ciô che altri Stati assegnano in pensioni. Conchiude-poi di-
chiarando che egli non romperà moite lancie per difendere il
dispositivo pppugnato dalla Direzione sociale.'^ feb üte9mio<;9-i

Il socio onorario sig. avv. Romerio, dichiarandosi amico di
Platone, ma più ancora della verità. conferma quanto fu già
detto aw'1a1Wb:-ö£tföfi' te^**ê"jJm**ao • ^efetöfkte'-di'IparlaföbiöHe dfcmi I.
Società fu ed è totelmente estranea ad ogni colore politico.
Essa è ajuteta da tutti, e tutti ajuta. Ma questo carattere lo
perdéreuoe 1^e0Ié,TémTafe&1 lo Stato ,-'e: eîè'l^iàdonque sia il
Governo, qualunque sieno le persone che lo compongouo. Dio ci
guardi dal togliere il carattere private ad un' istituzione di be-
neficenza. Non rifiuta, tutfaltro, i favori dello Stato, ma non
puô accettare la condizione della sua ingerenza. Faccia esso come
altri contribuenti privati, si metta al loro livellb, e tutti' gliene
saranno riconoscenti. Appoggia quindi la domanda della
Direzione coli' aggiunta dei ringraziamenti anche ail' onorevole
cons. Pedrazzini per la proposta di portare a cifra più alta il
sussidio finora elargito alla Società. — Il signor Bruni, in ri-
scontro al sig. Pedrazzini, lo ringrazia di ciö, che non intenda
rompere lancie per opporsi alla domanda della Società, e cosi
cessera il pericolo del Timeo Damnos et dona ferentes da lui
pronunciato nel suo primo discorso. — Il socio Pedrotta si
unisce al sig. Romerio per ringraziare il sig. Pedrazzini ed il
Gran Consiglio. Il fatto, dice, dell'aumento del sussidio spon-
taneamente votato. prova che la nostra Società non ha mai
deviato dal suo retto cammino. ehe è bene amministrata; ma
la condizione è grave e inaccettabile. Vorrebbe che lo Stato
trovasse invece modo di far entrare nel Sodalizio tutti i docenti
del Cantone. • —^'Wj-iocio Pozzi fa osservare che tutti gli
insegnanti possono entrare nella Società. quando abbiano i requi-
siti prescritti dal Regolamento; che non si domanda loro di che

partito siano; e non solo gl'insegnanti, ma tutti gli amici delle
scuole e dei maestri possono- parteciparvi come soci onorarî o
contribuenti, non esclusi i membri del Governo, tra i quali la
Soc,ife#|fiö1§éiglièTet.,3ifeîro, eretië^fflèbë^ mmiA-MiïéBk Mk
Direzione. lI*° ßd6oa non «ittelani sau -isq oanß-ioqmaf oaio;

Chhisa la discussione, e'scartata là proposta di rimando ad
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un' altrafaduttanzat, perché la petizione dev'essere inoltrata per
la prossima,sessione del Gran Consiglio, l'Assemblea adotta a
grandô maggioranza la proposta della Direzione, coll'aggiunta
dei più sentiti ringraziamenti a chi propose ed a chi adottô
l'accrescimento del sussidio erariale al Sodalizio.

Sono presentete le proposte seguenti per soci onorari:
»Dal sig. avv. Romerio: Signori avv. Luigi Pioda, awocato

Alfredo Pioda, Carlo Pioda di G. B. (che dicbiarano di versare
la tassa di soci perpetui). ed avv. Attilio Righetti, tutti di
Locaa-h-è-iQitem') olasup ßM .aiu\ß »Wm -* .iitei ßb BuiiûU

Dal sig. awocato Bruni : il sig. RaffaelfJ-f^n^iOg^^^j-j^^.^
Tutti vengono ammessi con voto unanime.,;, smoaulnuo oiir
Sono pure avanzate le domande a soci ordinari dei signori

docenti: Giovannini Giovanni di Sala Cap.a, Domeniconi Paolo
di Bidogno, Regolatti. Natale di Mosogno, Pedroja Cesare di
Brione s/jilinusio, Daldini Rosa di Pedrinate, Rigolli Dionigi
di Anzonico, Masina Giuseppe di Rancate, e Lepori Luigia di
Campestro. — Per questi, come per tutti quelli che si presen-
tasséro: durante Panno, in qualsiasi epoca, è compito della
Direzione di êsaminare se l'età e gli altri requisiti siano conformi
allô fitatuto, ed efifettuarne o meno la regolare inscrizione nei
Registri sociali. >, meb shasiàob fillß is-ioqqo -leq

Si passa alla lettura del seguente;!'J^^a^o0(**5isgnardante
la durata dei soecorsi temporanffowb ornhq oua ten otetei

-ooqe oflu- otn9nim-:IRtb .9oib jOltel II
IteiiquesltLjjultimi anni j^tfamn^nis-tjrazi^n*^ sj^presentô più

d'una volta il caso di dover sussidiare dei soci per malattie
credute-di brève durata, ma che si protrassero oltre quei limiti
che ragionevolmente potrebbero segnare il punto dove termina
la temporaneità, e oomincia la stabilità del soccorso. ilu*r,,.-i j. i

Lo Statuto non tissa codesto punto di confine; ma l'Assemblea,

cui spette l'interpretazione del parte fondamentale,
dovrebbe stebilirlo, prendendo a norma, per l'estensione del tempo,
le forze disponibili della cassa, o megho la misura delle annue

entïatetsnp i nii .omavoO teb ndimin i ianfë?.9 non itii9ntfiiiirt-
Oj?a, (facendo capo aile medesime, noi siamo d'awiso che il

soccorso temporaneo per una malattia non debba oltrepassare
la durata di 90 giorni: traseorso questo primo periodo, e per-
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durando la malattia nello stesso individuo, dovrebbe cominciare
la distribuzione dei sussidii prescritti dalPart. 14 dello Stattito.

igfio âalt*a Ist vostra app-rovl^bn&tii-b-il^q-t^^
posito, noi abbiam creduto doverci'àttet^ovaa^istélipflaiSSpio
nell'elargizione dei soecorsi ai soci n."» 92 e 109, il primo dei
quali risanô dopo 10 mesi, e l'altro continua tuttora nella pe-
nosa infermità che lo distolse dall'esercizio della sua carriera.

Sottoponiamo quindi al vostro giudizio il nostro oporato,
nonchè la seguente proposta d'aggiunta ialPàrfc 27 del Regola-
mento interno, spoglia d'ogni forza retroattiva: .»tes'sV.

«Qualorala malattia si protragga oltre i 90 giorni, i suc-
cessivi soecorsi saranno dati nella misurà prescritte dall'art. 14

dello Statuto; e ciô fin che dura la malattia stessa ».

f'0%à^TlAAixè(i^' :tt09lqq«r8 i-aq ilbnp 9mq
-tel iBiaMA^orioö ,i*giuJ inooaßirojj <iti900oM ,.oif) ritennsV
•Hb9do8 9irfoD9*i«q 9tevo*tf ioq iëobnoaaH —• .1 .oi!W-i©ï*iEP§ï®!iifl«I

oqqiliïï otenl9b]j osa-ramoo Jroetra. i ittnt ib eanalaoo. ßl tco
Aperte la discussione, prendono la parola successivamente

i soci Jelmini, Gobbi e Pedrotta. per proporre l'invio della
proposta ad una Commissione speciale da scegliersi dalla
Direzione, la quale non si oppone punto al proposto rimando,
purchè si riferisca nella prossima radunanza. — Adottato. — Il
sig. Pedrotta vorrebbe poi che il Regolamento interno venisse
stampate e diramato a tutti i Soci ('L

„ - -ai 7„a V! .V.-Vl .bol.lß BJ9uf-99'iq.JBfltl.Sono in seguito dall Assemblea nammessi, a date condizioni,
come socio perpetuo a tassa integrale (fr. 140) il sig. maestro
Vincenzo Papina (che ha sospeso il pagamento delle sue tasse
nei due anni che trovasi in California) computando a di lui
favore le sei annualità già pagate, ma non il tempo trascorso
come" socio,' — éd il maestro Giannini Salvatore, che per causa
di un cumulo di sciagure domestiche cadde in mora nel
pagamento della tassa 1882 (art. 9 dello Statuto).

Vien letta dal prof. Vannotti una lettera del già socio fon-
datore maestro P. Monti di Aranno, il quale giustifica la sua
cessazione da socio fin dal 1869, e chiede d'esser riammesso.

-ilsioo? inoisBDildifoq 'jltsb oJiqmn otiiaiz li ioq oaoissiiG bIIb uriBoft

us fioildcluq sisup li .atoVaattVa'lleb maiiin i illut siovs sbeoIov ioq iiiö

(1) La Direzione lo Tara appena rifolta la questione della durata dei
soecorsi, per iDtrodurvela unitameute ad attre risolnzioni sociali d'fndole
permanente.
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11 caso non è di facile immédiate soluzione, e vien ximesso alla
Direzione per le débite verifiche e analoga reinscrizione, o meno.

-oéqq^sJtoîi^lp»iî^'^c^da*^T(f^ltà:q-|i; em«àntwp naMLrk casi

oiq*î^hqilèj?Ji-«|a^-^iMieJoi'5T9vob otebgia mßitfdß ion çOiïaoq
Durante la seduta la Presidenza aveva invitato l'Assemblea

.^ -greparare le schede per le noni|*î^|iiebf*(!e^^*dte3tid,t!iii§e-
BgortwriQsinonchè della Comtnissieftösiü «#TÖifei**&if-'&ll-888j83i

Dalle schede deposte risultano confermati a pieni voti : a

-ßEr§»fil»3Bte\8 fh^ll^-niG(^^»'mbm^f^ma'iä^mr<!fi fâmami
Nizzola. ißvitteoitei bx-ioI ingo'b ßi!*goqa ton*i9tei otnam

I voti per i Revisori si dispersero sopra una deeina di nomi :

Moccetti 15, Orcesi 15, Ostini 12, Jelmini 3, Pedrotta 2, Pozzi.
Fontana* Pellanda, Giannini Francesco e prof. Simon» 1. Cosî

pure quelli pel Supplenti: Jelmini 14, Pedrotta 8, Ostini 7,
Vannotti Gio., Moccetti, Bernasconi Luigi, Bertoli, Mêlera, Pel-
landà-'e'Ferrari*Gio. 1. — Essendosi poi trovate parecchie schede

per la conferma di tutti i revisori, compreso il defunto Filippo
Ferrari, il sig. Présidente rimette in votazione la lista di quelli
che raccolsero il maggior numéro di suffragi — cioè Moccetti,
Orcesi e Ostini come revisori, e Jelmini e Pedrotta come
supplenti; i quali da questa riprova risultanû accettati aU'unanimità
(Ü VOtl. r } r rr •

Giun^AMâffil %%$b° éâpoWpMe^^voMre
una preghiéra al lod. Dipartimento di P. E. perché raccomandi
ai signori Ispettori di fare buoni uffici presso i maestri per in-
voglïarli ad entrare nella Società. — Adottato senza discussione.

E con un voto di ringraziamento alla lod. Società proprie-
tarïa del Palazzo per la gentile concessione della Sala per
l'assemblea, questa viene dal Présidente dichiarata sciolta.

aaußo "i&q srfo .9iotevli*3 inmnßiu o-iJ39ßm li 1)9 — ,oiooa smoo

-sq Isa ßiom ni 9bbßo QdoiisedfoJSegretario Gfo-fxI'NEJzOïau d>

(otnteia oIl9b G .lis) S88I saaßt jsllsb ote9ims*3
NB. Il Bumero àAX Educatore contenente que.-to Verbale viene spedito

a tutti i membri della Società, come già fu t'atto del numéro 1S° e del

Supplemento al 19'. Se qualche socio ha mutato domicilio. è pregato noti-
ficarlo alla Direzione per i! sicuro rirapito delle pubblieazioni sociali. —
Chi poi volesse avère tutti i numeri dell'Educatore, il quaîë"pïfbbiîca g!i
atti dell'Istituto, sappia che l'abhonaraento annuo poi Maestri .elementar)

costa solamente fr. 2. 30, compreso il prezzo ào\VAlmaaaceo dr.l Popolo.

,9Ja9nBonaq
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Ora che è terminata l'înserzione dei processi verbau delle

due assemblée sociali, riprenderemo la pubblicazione^degii ar-
ticoli riniasti interrotti per mancanza di spazio. I nostri-amici
ci perdonerânno Y involonterio ritardo, che procureremo com-
pensare per l'avvenire con altrettenta sollecitudine.

Jhup u'<l '.»aombs «mhq si ßiibnßlq ß/9v-
omhq anioo ßtteqan 9 ß-ieo U9it ßisevIS*! ß'iooiiß i§*§o 9ri-"<

Aderiamo ben volpntieri all' invito che ci vien fatto di ri-
produrre da.IVArc/iitio storico Lombardo il seguente articolo:r uoanSrijß oßß"i*g oaonißiqqßa .moteß^ isb 9 inoiss-itib'j
STEFANOn^RAN#51Nr (17%-i85^.°^'I1M)fe bibfidg^hßche per

EmILa^-IUotta, Bellinzona. Colombi, 1882i'llI <ànv<. nq s

.'HiiJj-i
Carlo Cattaneo conosciuto presso Romagnosi il barone Pietro

Custodi lo saluto da par suo proclamandolo meravigliato libero
ingegno. Viaggiando nel 21, lui giovane, la SvizzeraeoigiOfc-ane
Stefano Franscini subito ne ammirö il senno e l'acume straor-
dinarii di statiste e pensatore e disselo prezioso intelHèttoiiri ah,

La vita di Stefano Franscini è tutte nelle sue opère, ?ëdi
quell'intelletto prezioso ben fece ora Tegregio ingegner Motte
ad elencare finalmente le pubblieazioni molteplici e varie e i
venerandi eimelii. Il suo è un Opuscolo dawero importantissimo.

II quale diviso in tre parti. dà lo Specchio Cronologico della
Vita dell'illustre leventinese. l'indice particolareggiato de'co-
stui scritti, e una bibliografia abbastenza complète delle Com-
memorazioni cbe in Isvizzera e fuori furono dettate in morte
del Franscini. L' avesse corredato del ritratto, il Motte avrebbe
fatto lavoro compiuto. oiqmß o*i

E diflatto la fama di Stefano Franscini, dovrebbe essere

maggiore. Pochi ebbero versatile, lueida, e ordinata la mente
come lui; egli seppe come pochi, osservar molto e profonda-
mente, e sorretto dalla critica, dedurre in ogni studio dal vario
l'uno e il preciso daU'incerto; e nessuno fu più disinteressato
patriote di esso che spirato Consiglier Nazionale e Uom di Stato
a Berna il 19 luglio 1857, lasciô la numerosa famiglia in
povertà — «l'elogio il più sublime che possa farsi suH'avello di
un magistrato » — cosi desolate da sentire unanime l'Assemblea
Federale il dovere di decretare immantinente l'acquiste dei
manoscritti dell'Italiano «morto in servizio della patria».
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Statiste non volgare affinatovi anzi da una lunga e rigorosa
preparazione scentifiea, Fi*anscini dettö nel 1847-51 quella
Statistica della Svizzera che levö alto grido in tutta la Repubblica,
venneiteadQtejmiparecpMe lingue, e fùuemminatel S)iod^tMij&ikq h
da noi da Adriano Balbi. Già nel 1827 Melchiorre. Gioja ne,
aveva plaudita la prima edizione. Fu quella un'opera solenne
che oggi ancora l'Elvezia tien cara e rispetta come primo saggio
vero di statistica razionale; e se dopo furono a Ginevra e a

San Gallo pubblicate in copia altre e più esatte Statistiche della
Confederazione e dei Cantoni, sàppiamone grado al Franscini
che schiuse colla sua gli orizzonti della etnografia e della de-
mografia e présente primo un modello di proporzione, misura
e ordine.

Annalista, e non médiocre, nel suo Ticino, Franscini tradusse
1' Istoria Popolare della Svizzera di Enrico Zschokke, e vi
prépose un Discorso degno di storico. Ben è vero che dessa non
vale assai, e che lo Zschokke fu piuttosto il Walter Scott della
Elvezia che il Macaulay o l'Hallam; ma quelle lezioni di sag-
gezza del patriote tedesco voltete in italiano dal patriote italiano
agitarono e scossero moite fibre intorpidite dalla reazione éUdiip
giovarono più che mai in Locarno, in Lugano e in Bellinzona
ad affrettere la riforma della Costituzione. 0 sifiätti sono ormai
i servigi richiesti agli scrittori, o è inutile il pubbhcar libri. -.

Fu anche il Franscini pedagogiste di valore, e le sue Gram-
matiche della Lingua Italiana corsero la penisola. II metodo v

fransciniano essendo semplicissimo e chiaro, venne accolto fe-;rra-n
stosamente e applicato, i nostri filologi e i nostri umanistiimS M
fecero ampio tesoro, e meraviglia, e duole insieme che l'illu.-tre-
Celesia nella Storia della Pedag. Italiana (Milano, Carrara, 1874

a pag. 28 del 2° volume non abbia saputo del valoroso ticinese
dir altro che « parlando del Cherubini e delle scuole di metodo,
sarebbe colpa il tacere di chi fu suo collega, il Franscini,
autore di una buona e riputate grammatica, il quale, tramutetosi
poscia in Isvizzera vi mantenue onorato il nome italiano».

Ne Stefano Franscini fu meno attivo e felice nella vitaiptÄtJöfl '
blica. Semplice direttore nel 1830 di un proprio istituto di
educazione in Lugano, prese parte alla lotta per la riforma interna,
e riusci deputato della Leventina al Gran Consiglio. Assunto
immediatemente, Segretario del Consiglio di Stato. vinse e attuô
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il partito dell* istruzione primaria obbligatoria. Fonde» nel 1832

una Cassa di Risparmio, nel 1837 fu nominato consigliere di
Stato, nel 1843 entrô nella Dieta Federale, nel 1847 scese a
Milano per reclamare a nome della Svizzera contro il décrète
austriaco sull'esportazione dei grani, nel medesimo 1847 fupa-
ciere e conciliatore del bellicoso Vallese, nel 1848 andö a Napoli
Onde vedere co'suoi oeehi e punire le sevizie dei mercehàrî,
nel 1854 Sciafiùsa rimandô al Consiglio Nazionale lui abbando-
nato dai Ticino, la Scuola Politecnica di Zurigo fu opéra sua
nel 1855, l'Istituto d'Economia di Francia e il Ginevrino lo
vollero nel 1856 membro e collaboratore, e se il Sangiorgio lo
ritrasse in marmo ancor vivo, nel 1857 lo scolpï défunte Vin-
cenzo Vela nel 1860. 9*ioh9qoa ota9mßn-§9arri'I igqy

Tale Stefano Franscini — in cui sommo amor di patria —
vaste scienza, profondo criterio — operosità instancabile — rara
illïbatezza — mîrabilmentè si accoppiarono — colle più elette
virtù di famiglia. Emilio Motta gli ha con questo opuscolo einte
d'aîloro il busto votivo. sllsti iinßi-9 il-§ß olaoq omiaeili
«•msiv8 ßllgb rteiabsinoo hteon i oaeaiq a sbaßlO ni .sinn
-*\wi s&sAsj. \s\ ti89«q itggnp ib sirsq -ioi-g^ßmsWg^ßOBsi:

ml .si-iaq AßT» OHUßll ¦= .-ïo:^ & •» »CÙH»
-eo 9l .'msmae ï .Bio -mq Rio .ornorg *i9q omoi-g ouovhoanr

Relazione sull'Ottavo Congresso scolastico
dei Docenti della Svizzera Romanda. s il-çgb >.

tute-moa 9bngqib ado .inoîsslofigsnh 9l <j \n<

ild i iihlT ,- tC0"t,"?^fTrV«:'riJrPî»nr> rfl»"""'" .' uiui .lijuabu) j<s oiluß 119U yflu ßllß
Seconda riunione, del 26 Luglio.

Tebza questione genbeale all'ordine del giorno: Gli esami an-
nuali delle scuole sono essi la vera espressione dello Stato
educatixo ed intellettuale delle medesime? Qjuali sarebbero le
riforme da introduire?

Relatore è il sig. Béguin il quale, dopo premesse alcune
osservazioni circa all'ambiguità con cui è poste la questione,
passa a suddividerla nella maniera seguente:

1. Qual'è P importenza degli esami per le scuole primarie?
2. Danno essi una giusta idea dell'educazione morale degli

allievi?
3. Danno essi una giusta idea del loro sviluppo intellettuale?



£881 &A*QéàfoïifiHà-^'$l8nr(à^ oh>tsq
ib 9i9il2|anoo oteni
B 9899g
ote-SDiÄ ftuestione degli e^amfef^fea^atee^nfltii^ ^aesj^ej^i
«.Svizzera romanda si dà una si grande importenza, dice la
«signera Progler, è dessa una di quelle questioni che sono
« alla base dell' organizzazione pedagogica della scuola, dalla
«quale dipende lo sviluppo morale e intellettuale della gio-
« ventù? L'opinione generale sembra propenda per l'affermativa;
« nonpertanto, considerando ciù che succède in tutti i paesi di
« lingua tedesca, noi vediamo che gli esami non hanno alcuna
«importanza fuorchè per P insegnamento secondario e sopratutto
«per P insegnamento superiore. ,098I Isff Äfov- 0 „9;)

«Difiatti, pei gradi superiori bisogna che l'autorità abbia
«la certezza che i eittadini che-si dispongono a seguire le
« carrière liberali od all' insegnamento, offrono delle garauzie
« sutficienti. Ma tutte le nazioni germaniche accordono un pic-
« colissimo posto agh esami nelle scuole primarie. Cosi in Ger-
« mania, in Olançte e presso i nostri confederati della Svizzera
«tedesca. Nella maggior parte di questi paesi, la tabella scola-
«stica e il giornale del maestro hanno gran parte. In essi,
«s'inscrivono giorno per giorno, ora per ora, i successi, le os-
«servazioni, il riàssunto del progresso morale e intellettuale
«degli allievi. Gli è dal giornale del maestro, ove;si notano le
« interrogazioni e le ricapitolazioni, che dipende sopratutto la
« promozione alla fine dell' anno scolastico. Tutti i buoni trat-
« tati di pedagogJacp*e6änizzan«a):UÄ itatedaMtodo e lo fanno se-

«guire da eccellenti ragioni».
Questo modo di vedere della sezione Ginevlffl^m*««5E-

dîviso da un altro relatore sig. Péquegnat, isiitutore a Renan.
«Fra tutte le questioni, egli dice, che possono sorgère nel

« campo pedagogico, ve ne sono cerfamèritë poche eue" ^liïeno,

•«pâte co-*î*naà*i*^gJiajaetf4i!»p & 8?B«|#9 hgfërq?s§ §OHjg(,ajiella
.«Tdife-nqi aôioglianio qjiesfe'oggi. Se dopo unaffno-^-j^jj-riJl^o

« e di abnegazione, gli esami sono per taluni un giorno di ti/ionfp.
v«idècqiiqlei ènganatia .noa son î esai pel. più gcfffl;pi^njtgg-jpe foventi
lE^BÔltd ipdLiiiiàgUixriq-iliLplflKb l^efil^-fbjiaiieafeiiS&ÏBtQ 4s mane
« a sera con tutto il buon volere, non ponno vedere i lorp/Sjfçr^i

MeertEHäiiiÄaqqMw*'^^ &-»ßea|pri^le3scuole
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.primarie, aVranno veduto con soddisfazione grande, questa
« questione messa allo studio, nella buona speranza chessa di-
« ventera una sorgente féconda di buonifrisultatiie^ontribuirà

o-^le'poterifemente alla prosperità döÜüf'feoBttWiscüate.'.Jnoiu >.

Ils ifeßfe ojßaflibw^i^^^ stessa
o*j*jj i^fgxu^^ë&^-^'ï^^^-^âfë-'T'âtbÛi^^â'Se W^Ö&f^^Ödiglfe 'î^faî anno

'• I«)ràî*TÏventerio con bilànëio9aèr'suo^1âtfi*^e^'oâlsivH,^%osï gli
«esami, se son fatti coscienziosamente, sono essi pure per la
« scuola una specie di bilancio che fornisce al maestro delle
« istruzioni preziose, che gli fanno -seoprire i punti deboli e lo
« invitano a ricercare le modificazionï onde rièmpire le consta-

1 ^'MPéâté lacune ' <">qIoo li ßd 9TOtßnimßR9!l 9?4 »

-ßbsq aond_IL on aßt. ado ßTite-tteireq, enond si h jonßs. oisibsi'ra*
,«Gli esami furono ad un tempo considerati come solenmtà

-on si 9d:> jjio^iir9lßi9n9iQ 9noiaa9içrnii un« b'io/-»on if"9 jO*°osi »,
« scolastiche, e come tah certamente avevano tutte le buone
>< ragioni di esserlo. Ed invero, quale più commovente spetta-
¦< colo che di vedere le autorità scolastiche ed i genitori darsi

-7'KT UfL IIOII 9'IOÎ-la mano, almeno una volta all'anno, per occuparsi dello stato
« intellettuale e morale della gioventù? Non sarebbe questa pei
« genitori una occasione di affermare il primo dei loro diritti

"» •- J • » 1 - 1 A -A3.«come pure il piu sacro dei loro doveri, e per le autorità sco-
« lastiche un mezzo di mostrare il loro interesse e il loro zelo

sua otefii, i à»j a yonoo sif&»
« pe"r la nobile missione che loro è conndate?

sftioo t9iß"ioni oqqnlîva oi mnovoi-g «Tte ßd09b noa.ßlonoa al ¦

ol steàiio^ij^-i'1^*^^^ morale
-shibni'jg^^t^jjgg43fi-g9a0i'I 9 ,9iono li 9-ißvitIoo ssn9g othiq*. »

9V9b oqooa tnîaon li .obuomial .oillß'IIß gmoo onu'IIß & isißs »

ib ,elBmttQ»iS9m^kA\^mkomiifÈSrtn-m9bu9-i ib aisaas»
TBdR ^te&Wte$i11% «^W9K)B°yP -£8HS^^i(^:QtM,ate
« dallo stesso tutte le cause d'accidenti che potrebbero impe-

-qnliv*? <feft lA-i^ft3* vegetezione, ma non sarà che dopo molti anni,
«lorquando l'albero sarà in istato di porter frutti che voi co-

O0O8 étffêscwvte l'efficacità delle vostre cure. <in&mB3 <jj t
ßlf&u iaao'RLa stessa cosa succède deh'educazione morale; essa non

ut n'I«'*puô essere apprezzata con delle cifre in seguito a degh esami.
«Le tentazioni, le prove, le lotte della vita attiva, sono il cro-
«giuolo che ne scoprono il valore. D'altra parte, il fanciullo
« essendo sottoposto a molteplici influenze, sarebbe ingiusto di
«rendere la sola scuola responsevole della sua educazione. Il
«maestro semina il buon grano; la famiglia, la strada, l'offl-
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«ch*BiHß!^0)di^8^^J«isao {ilvnejmftQvche.gette fuctivamente la
«eteaaiaBß^aoampd-ßlf9a <oibnta ollß ßaagur 9noite9irp >

- «Noi non pensiamo, dice Carolina Progier, che sia precisa-
«mente> ûeL giorno degli esami che le commissioni raccolgono

«a9te'**ter^90siMffiWi^ deSli allievi*
« queste osservazioni sono o devono essere piuttosto il risultato
«delle frequenti visite che le commissioni sono tenute di fare
« durante 1' annjj. I^töfiieaShe Jfi concernendl0bf-a^Çrrffiï»! cne ü
«metodo di fare gU esami in uso nelle scuole primarie gine-
«vripe- (e noi aggiungiamo anche nelle scuole ticinesi) rende
«inrpossibile qualsiasi apprezzazioue dello stato educativo.

«Se resaminatore ha il colpo d'occhio pronto e, sicuro, il
,,- «giudizio sanae la buona nenetrativa che fanno iL buon peda-

»< gogo, egli riceverà una impressione generale di ciö che la no-
« stra questione chiama lo stato educativo. Ma questo fatto sarà
«desso il risultato degli esami? Una o due visite, alcune ore
«passate nella scuola quale semplice spettatore, non gli per-
« metterebbero ben meglio, che non in una giornata d'esami,
>< di giudicare dell'educazione che il docente dà ai suoi allievi?
><E come per la parola annuali, faremo noi una riserva per la
« parola educatiza, e avremo noi cura di sopprimerla nelle no-
« stre conclusioni? Questa soppressione non implica punto che
«la scuola non debba alla gioventù lo sviluppo morale, come
«essa le deve lo sviluppo intellettuale; non si puö coltivare lo
«spirito senza coltivare il cuore, e 1'insegnamento deve indiriz-
« zarsi si all'uno come all'altro. Istruendo, il nostro scopo deve
« essere di rendere il fanciullo buono, di renderlo morale, di

^fnfeiràrgli l'amore del°äoVeW% iï%i§Êetei«eiï^Hbertà: se
« noi non possiamo ottenere questo risultato, il nostro insegna-
« mento è cattivo e se egli non sviluppa il cuore, non svilup-

iolpèrà neppure 1'intelligenza e il giudizio«'1 otmßnpiof ¦

« Le esigenze della nostra epoca in materia scolastica, sono
«di gran lunga superiori a quelle d'un tempo; i progressi della

s3«i{Svilizzazione esigtaüö 9ilooontmuo perfezionameatendjell'uma-
hVjfltfcj-'è oggi si condanna severamente ciö che ieri si appro-

ioqd*vafea<'La missione dell'educatore diviene sempre più difficile.
« I nostri regolamenti scolastici domandano auch'' essi. che si
« abituino i nostri scolari alla streite obbedienza, al decoro,
«all'ordine, alla nettezza, alla benevolenza, all'onestà; che noi
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«facciamo nascere e sviluppiamo in essi tutte le facoltà, che
« fanno l'uomo compiuto. È questa la parte la più difficile, la
« più délicate e la più ingrate della nostra missione pel com-
« pimento della quale abbiamo meno risorse a nostra dispo-
« sizione.

« E quando verra Y esame quale posto occupera, nel quadro
« che noi abbiamo tracciato, il risultato di tenti sforzi fatti per
« mighorare il carattere dei nostri allievi, per formare il loro
« cuore, per correggere le loro cattive abitudini, per inculcare
« in loro l'amore del lavoro, per sviluppare in essi il sentimento
« del dovere

« Il successo sarà senza dubbio più o meno completo a stre-
« gua delle attitudini, della abilità e delle premure del maestro
« e a stregua dello spirito che dominera nella località e tutte
« le altre circostanze favorevoli o contrarie che avranno potuto
« loro infiuire. Ma il risultato si présentera egli sotto una forma
« qualunque che permetterà di poterlo misurare Offrira una
« parte tangibile, per la quale si potrà afferrarlo e apprezzarlo
« Noi non lo crediamo.

Maestro P. Marcionetti.

(La fine al prossimo numéro).

presso CARLO COLOMBI librajo

aasoatsiKuaï®

IN MATERIALE SCOLASTICO

LIBRI DI TESTO PER L*INSEGNAMENTO PRIMARIO E SECONDARIO

ÇïïâBSSïïI CMfMïWATl IM 3ÏÏ8WTSSIMÂ GASTÂ

INCHI0STR.0 NERISSIMO

OGGETTI DI CANCELLERIA

Bellinzona — Tu>. s Lit. di C. Colombi.


	

